
APPUNTI 
PER LA STOJ.UA DELLA CU1,TUIZA IN ITALTA 

NELLA SECON»A META DEL s~co1.0 xrx 

La cultura toscana 

VI. 

(co~il.irtii:iz. : v. fascicolo ~rececleiitej. 

Quando ne1 '64 il To~~irnuseo traeva occasione da alclini opuscoli 
savonarolirini allora pubblicati da' suoi atnici piagnoni di  Firenze 
per ricordare lc ispirazioni che dal gran frate ferrarese egli aveva 
riceviiro trent'anni prima all'riustera dottrina politica e moralc 
dei libri Dcll'ltalia(~), da più segni poteva parere che lo spirito 
del Savoilarola fosse in  Firenze risorto. Mri niente ineglio di certi 
coiitrasti ci può dimostrare cluailtn forza avesse negli anni intorno 
aI 60, qu:indo i l  Sni~onarolu del Villari fu scritto, il giudizio a cui 
il Tornmaseo eru tornato intorno alla dottrina del Savonilrola e al 
suo sigiiificato. storico e perniaIlcnre. Si ricordi p. e. le fiere parole 
del Carducci, corse pci giornali nel 1898 (21, quando credette di do- 
ver disdire la promessa fatta ai suoi amici di Ferrara di parlare o 
leggere, pel prossimo quario cci~tenario deila morte di fra Gero- 
lanio, neIla citth che gli i i~ patria. s Non posso e non devo n ,  egli 
protestava. « A parlarne dccenteinerite in  tale occasione, che sa- 
rebbe Ia festa sua storica, importerebbe avere della storia, dell'arre, 
della civilti, altre perccziotii e altri concetti ch'io non abbia. Per 
tne in arte e in  letteratura S3vonaroIa fii un iconoclasta della ri- 

( I )  Cfr. Cn"icn di tilarzo, pp. 108-9. 
(2) Riprodotte anche nel periodico Qttarfo centetrario Relln morte di ftSa 

G. S.,  Firenze, 1898, n. 2. 
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nascita. Dal rispetto della storia e della politica egli voleva fondare 
una democrazia monastica e far di Firenze un consento ». Giudizio 
non esatto, e che era stato Iurigamente coinbiittrito dai difensori del 
Savonarola, e dallo stesso Savonsirola, gih a'suoi giorni (1); ma il 
Carducci coinpendiava uii altro suo giudizio, non altrettanto reci- 
samente negativo, di circa tretlt'ar~ni prinxì, i11 cui la percezione, o 
coricctto che voglia dirsi, della storia, dell'arte, della cjvjlth noli era 
'oncor~i così rigido: Chi noi? lia letto quel121 bella pngiixi sulla fine del 
quarto discorso Dello .si~olgi3i?netzto della lef re]-ntuj-n nnqbrinlc .? 

In Giro1:irno Savonarola, posto, per un'incidenza che non C tutta 
caso, tr:~ il chiudere del inedio evo e l'aprirsi dclla motlernirli, qux i  a 
raccogliere e benedire gli ultimi aneliti della libertb popolaria già sbrta 
nel nome dei cristianesimb e a mandare l'ulriina vatiipa di fede verso i 
tempi nuovi, voi vedete convergere lc aspirazioni più pure, voi vedete 
rinascere le ficure più ardite del inoilacl~ismo dcrnocratico. In lui lo sde- 
gno su la corrttnione della chiesa clie traeva alla solitudine i contemplanti, 
iti lui l'ati-iore alle plebi fraterne che richiamava su Ie piazze c tra le armi 
dei cittadini colitelidenti ad uccidersi i frati paceri, in Iui  Ia scienza ico- 
logica e civile d i  Totlitilnso, in lui i l  repubblicanismo di Arnaldo, in  lui  
finalmente anche 1é fantasie c Ie fantasticherie d i  Jacopone da Todi. E 
di quel pensiero italiano che iittorno alla religione andnvasi da secoli 
svolgerido neli'arto nella scienza nella politica, di quel pensiero che è lo 
stesso cosi in Arnnldo repubblicano all'antica come i n  Dante ghibellino 
o nel Petrarca letterato, cosi in fr:~' Jucopoi~e maniaco rcligioso coine nel . 

Sacchetti rioveiliere profano il S. pronunziò la f9ormoIa : Rinnovamento 
delta Chiesa. Era troppo tardi (2). 

Graiidioso il concetto della instituzione del Consiglio grande: 
ma era tutro ciò che a cra avanzato di ii~tendirneiitu civile tra le 
ebrieth mistiche del chiostro n. Come novarorc religioso, al Car- 
ducci, salva la reverenza a1 marrirc dclla sua fede, il Savo~larola 
par m i s e r o :  

Rivocare il 111edio evo su la fine del secolo clecimoquin?~; far da 
profeta alla generazione tra cui cresceva il Guicciardini; ridurre tutta a 
un monastero la città ove il Boccaccin avea novelleto di ser Cjappelletto 
e dell'agnolo Gabriele, la citth ove di poco era morto il Pulci; respin- 
gere le fant:lsie dalla natiira, novaniente rivelatasi, alla visione, le menti 

( I )  Nella sua predica del 18 riiliggio 1496 egli infatti  ciiceva: n - O frate, 
chc vuo' tu che noi diventiamo? Monachc e frati? - No, ma dico che torniate alla 
vostra ilincire n (a vivere da cristiani): Prediche, Firenze, 1389, p. 100. 

(-) Prose, pp. 377-8. 
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dalla liberdi c dagli strumenti suoi, novamente conquistati, alla scola- 
stica; fu concetto quanto superbo altr'e tanto importiino e vano. I1 Ri- 
nascimento sfolsorava da tutte le pafti; da tutti i riinrnii scolpiti, da 
tutte le tele dipinte, da tutti i libri st:ii~ipati in  Firenze e in Italia ir- 
rompeva la ribellione della carne contro lo spirito, della ragione contro 
i1 misticisi~io; eci egli, povero frate, rizzando suoi roshi innocenti contro 
l'arte e la natura, parodiava gli argomenti di discussione di Roma; egli 
ribelle, egli scomunicato, egli in nome del principio d'autorità destinato 
a ben altri roghi. E non sentiva che la ril'orma d'Italia era il rinasci- 
tiiento pog'ino, che la riforma puratnentc religiosa era riservata ad altri 
popoli piìi sinceramente cristiani; e tra le ridde de'suoi piagnoni non 
vedeva, povero frate, in qualche canto della piazza sorridere pietosamente 
il pallido viso di Nicolò hlachiavelli. 

I Discorsi, dcl Carducci furori terminati di scrivere nel r871, 
c videro la prima volta la luce nel 1874 (1). Ne1 '71 un giudizio 
simile a questo del Curducci era formolato da Ernesro Masi, in 
forma alq~ianto volgaruccia, ma che valc essa stessa a documentare 
la rcaziotle clie allora suscitava negli animi il libro del Villari. 

Un'iinica scuola può assolvere del tutto il  Savonarola, -non dell'aver 
creduto alla restaurazione del diritto per mezzo dello straniero (errore 
del tempo e no11 suo), ma. dell'avor voluto costringere la Chiesa cattolica 
ii rifornin, riinaiiando entro il circolo delle sue dottrine, affi~ichè Chiesa 
e Libertà si bacino in viso, c questa scuola C quella che, dopo tanti il- 
lustri disinganni, accoglie anclie oagi questa falIace speranza. 

Quale, secondo il Masi, era stata l'idea del Savonarola? 

. . . Ge?tsre sugli spleiidoii del Rinascimento lo sua tonaca di frate 
e per compenso chiedere alla Chicsa di ritornare fiiticiulla; ritorno che 6 
tnnto impossibile alle religioni, quanto agli individui. Così 6, che la' sua 
riforma agisce aI rovescio, ed assalendo il Papa coi dogmi del Papa con- 
suma se stessa e si condanna da sii, perchè è più logico l'iniquo Rorgia 
chc scomunica. e danna al rogo il Savonarofa, di qucllo che l'innocente 
Savonarola, che giudica il Horsia, senza osar di negare la potestà asso- 
Iuta, di cui esso si vanta depositario. 

E conchiudeva, alludendo particolarmente al Villriri : 

Hanno paragonato il S. al Colombo (2). Ma il Colombo non s'ingnnna, 
e se perisce tra via, altri, segiiendo il solco della sua nave, troverg la 

( I )  ~Yegli strrdi Icitet-arf, Livorno, 'Jigo. 
(2) Cfr. VII.LARI, La !t. di G. .S., 1.a ed., Firciize, vol. I f ,  i&r, p, 223; 

nuova ed., 3.n impressione, Firenze, 19x0, 11, zjg-G~. 
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terra promessa. Non così il S., il quale perirà, come periranno tutti co- 
loro che si metteranno dietro alle orme sue, perchè la sua terra promessa 
non esiste, ed il nuovo mondo vagheggiato da lui non è che i1 vecchio, 
che egli assale e difende ad un  tempo, atrvolgendosi in  una conxraddi- 
zione clie lo condanna ad una iinpotenza fatale (i). 

Ma un anno prima era s t ~ r o  pubblicato il primo volume deli'a 
Storia del. De Sanctis: in cui il Carducci e i l  Masi avevail potuto 
leggere che il  gran inoviinento dell'umancsimo « più tardi si inanife- 
st6 in  'Europa come lotta religiosa n, ina « fu  in Italia generalmeilte 
indifferenza religiosa, morale c politica, con l'apotcosi dcIla cultura 
e delIYarte )i : che da noi a I'clcganzu e il decoro delle forme & ac- 
compagnato con Iri liccnza de' costumi ed uno spirito beffardo, di  
cui i frati, i preti e la plebe fanno le spese n ;  e « non era Lisa bor- 
ghesia che si andava formando; era una borghesia che giA aveva 
avuta Xa sua storia, e frit tanto fiore di coltura e d'arte si cfissol- 
veva sotto le apparenze di una vita prospcra e allegra n. Corltro 
questo splendido inondo dell'arte e della cultura si lev8 I' icono- 
clsista ferrarcsc. « A turbare i baccanali sorse sullo scorcio del se- 
colo frate Geronimo Savonaroia; e parve l'ombra scura e vindice . ' 

del medio evo che riapparissc iinprovviso nel rnotxio tra irati c 
plebe, e g i t ~  nel rogo Perrarca, Boccaccia, PuIci, Poljziano, Lorenzo . . 

c gli altri .peccatori, e rovescia il carro di Bacco e Arianna, e, ritta 
sul carro della Morte, tcndc la mano minacciosa e con voce iiunzia 
di sciagure grida agli uomini : - Penitenza ! penitenza ! n. 

Dolor, picinto e penitenza 
ci tormentan tuttcivia : 
questa morta compagnia 

' vn gridando: - Penitenza. - 
Fumino già come voi sete: 

voi sarete come noi. 
Morti si3111, come vedete: 
cosi morti vedrem voi. 
E di 121 non giov;t poi 
dopo il mal far penitenza. 

La borghesia gaudente e scettica si rise del frate e de'suoi pia- 
gnoni; la plebe jgnoraiite e superstiziosa voleva da lui il miracolo, 
che il Savonarola non poteva fare. E quella era Firenze: quello i1 

(i) MASI, Fra G.  S. t. i tempi e Ia sati1.a di G. G i w f i :  letture pubbliche, 
Firenze, Cellini, 1871, pp. 63-71 - 
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Rinascimento italiano. « S u  questi elementi non poteva. edificar 
' 

nulla il frate. Voleva egli restaurare la  fede e i buoni costumi fa- 
cendo guerra a' libri, a' dip i i~ t i  e alle feste, come se questo Tosse la 
causa e non l'effetto del male. J 1  male era nella coscienza, e nella 
coscienza non ci sì può metter niente per forza, Ci vogliono secoli 
pri tna clte si formi una coscienza collettiva; e, forinata clie sia, non 
si disfa in un giorno n. Sicchè, ricordando per quali « vie lente e 
fatali )i spera venuta formtindo la coscjet-izs italiana, il  De Sanctis 
finiva col negare criterio e buon senso a l l ' i inpresa  d e l  f rate .  
« Nella storia C'; ~'itnpossibile, coine nella natura. E jl frate, che 
soleva rimbarbarire l'Italia per guarirla, era alle prese con I'iind 
possi!>ile n (1). 

E com. ognun vede il giudizio stesso del Carducci. Nè al De 
Sanctis era del tutto sfuggito qucl che il Carducci vedeva avanzare 
in  Savonarola deIl' i n t e11 d iin e n t o  c i  v i l e dclle libert8 medievali : 

Firenze era ancora jl cuore dlTiali:i: l ì  ci erano ancora i lineunlenti 
di un popolo, ci era l ' i m m ~ g i n e  della patria. I,a liberti non voIeva an- 
cora morire. L'idea gliihellinn e guelfa era spciita, ma ci era invece 
l'idea repubblicana alla romana, efetto della coltura classica, che, fo r -  
t i f ica  t a  t r a d i z i o n a l e  del viver Iibero e dalle memorie gloriose del 
passato, resistwu a' Medici, L'uso della libertà e le lotte pc.)liticl.ie man- 
tcnevaiio salda la tempra clell'animo, e rendevano possibile S;ivoi~eiola, 
Capponi, Rlichelaiigiolo, Ferruccio e l'immortale resistrnea agli eserciti 
papali-imperiali. 12indiperidei1za e la gloria della pairia e I'iin~ore della 
Iibertà erano forze morali, fra quella corruzione medicea, rese ancora più 
acute C vivaci dal contrasto (2). 

Tra i l  giudizio del De Sanctis e quello del Carducci nci Di- 
sco~-,si ritnane tuttavia un divario notevole; poichè pcl Carducci ce 
ne sollo due S~vonarula: uno che guarda sì al passato, itla iie rac- 
coglie quel che di piìi puro, più vivo e vitaIe esso aveva, e lo stringe 
i n  una formola cl-ie non pare priva d'importanza; e l'altro è quel 
misero avanzo di ebrjeri~ mistica, quel povero frate, come dice il. 
Dé Sanctis, che voleva fare di tutta Firenze 1112 convento e soffo- 
cure la vita nuova dcl Ritiiiscio~ento : u n  doppio Savonarola; che 
non ha la coerenza e la compattezza di un vivo personaggio della 
storia. E chi guardi al modo onde fu composta la pagina dei Discorsi 

( I )  St. d ,  latt. ital., ed. Croce, 1, 1383-4; cfr. 11, 64 e 71. I1 giudizio del 
De Sanctis è riecheggiato dal GASPARP, Storia ci. lette).. ital., trad. ir,, vol. 11, 
{-'art. l ,  pp. 1%-90. 

(2) Storia, 11, Go-61. 
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intorno al Sztt-onarola, può scorgervi iina strarificazione di pensiero, 
che diinosrra c dociiti~enta come la nuova pe rcez io~ le  dcsai.ictjsian;.i. 
deI Savonarolu i ~ c ì  Rinr.iscimci.ito il Ci~rclucci  sovrapponesse a una 
sua ~c'cchia percezione, radicata nel suolo natio deila cultura to- 
scana. Dalla qualc s'era egIi appena divelto quando nel r861 nella 
stessa Riiji.sin co~ztenipo?T.nnea di  Torino, dove tre anni  dopo ciovevu 
corilare sullo stesso argomento il Torninasco, pubblicava un suo . 

-'scritto intorno a due libretti savonaroliat-ii del piìl aurentico dei 
piagnoni seguaci del T'amrnaseo, Cesare Guasti : LYQj?icio pl-oprio 
per ,fra' Gir-olnf?zo Sni~onnroln e i sztoi coilipng-I?;, scritto nel sc- 
colo X V I  e ora per la prima volta pttbblicnto .con trn pronnio illu- 
strativo del culto che il rnarrire ferrarese ebbe segretamente duranre 
il secoIo XVI e i l  siiccessivo, e di cui i l  Guasti ritenevalo infi t t i  
d e ~ n o ;  e Le lettere spii-iluali e fatniliari di S. Caterina de' Ricci, 
che del culto savonaroliano era stara delle pih ardenti e autorevoli 
propugnatrici. 

In  quello scritto del '61 i l  Carducci si propose anche itii il 
problema: perchè la riforma tentata dal Srivonarola fallì, pur do- 
vendosi e potcridosi credere cc clic tle1l'Itali:i del secolo XVI ci fos- 
sero il desiderio, la ntatcrja, la yreyarazioiic a una riforma reli- 
giosa n. K aveva r i r e n ~ ~ t o  che il quesito non fosse facile a sciogliersi, 
e che a ciò altri avrebbe dovuto iinprer.idcre a trattare, i( e ve ne 
sarebbc b i s o g ~ ~ o  », dcllo spirito religioso in Iralici, E ~ibbozzava 1' idea 
di una tale storia con paroIe che nei Discof-si di dieci anni  fa cre- 
dette di poter rnantetrere tali e qii:ili: 

i-: quegli dovrebbe ntichc ril'arsi dai Comuni e da Arnaldo, seguitare 
via via col monachistno democratico dci secoli Xlll e XIV, fermarsi al 
S. Nel quale, posto per inci~ieilza, che non è tutto caso, tra 'l chiudersi 
del incdio c\?o e l'aprire della modernitLi, quasi a raccogliere e benedire 
gli ul t imi arieliii della vecchili libertii popolana, ei vedrebbe convergere 
le :ispiriizioni dei religiosi, dei politici, dei lettera ti dcll'etli dei Comuni ; 
convergcrc, ycr inaridare l'ultima vatnpa di fcdc vcrso i tcmpi ~iuovi  di  
t ra  Te fiamme d'un rogo acceso daila Curia roiiiana. 111 l i i i  lo sdegno su 
la corruzione della (:liiesa che traeva alla solitudine i contemplanti, iii 

lui t'arnorc della plebi fratcrile che ritraeva in su le piazze e fra le arini 
dei cittadini contendenti 3rI 11ccidersi i frati pacieri, in  lui 12 scienza 
teologica e civile di  'Toniiilnso, in lu i  il repubblicanesimo d'Arnaldo, in 
lui i politici sdegni di D;iritt' c del Petrarca; in lui finalmente anclic le 
stranezze di 3acoponc. Eci egli, if S., del perisiero italiano in ordine alla 
religione, di  quel pensiero che gih svoltosi fiorito e maturato nella poli- 
tica, nell'arte, nelle credenze, nel costume, di quel pensiero che è lo 
stesso, così in Arnaldo repubblicano ail'antics, come iii Ilante ghibellino 
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.e nel Petrarca guelfo, così in fra Jacopone pazzo di mania reliciosti come 
net Bocceccioo e nel Sacchetti novellieri mondani, egli pronutiziò la for- 
mula: rintlo\winetlto della Chiesa ( I ) .  

Le quali parole riproduceiido con ritocchi lievissimi nei Discol-si, 
a questo pui~to, come s'è veduto, interrompeva, soggiungendo: (( Era 
troppo tardi n ,  per volgersi all'alcra immagine, pii1 recente dcI Sa- 
vonarola, 'm i s e r  o novarore mistico. Laddove nel '61 era andato 01: 
tre, scn ter-iziando che quel ritiiiovamento, « portato ultimo del la 
riostra civiltà repubblicana, avrebbe, senza toccare il dogma, .resti- 
tuito Ia Chiesa tiella sua primi1 disciplina e democrazia; trovando 
favorevoli 11el secolo XVI molti di quelli che: si sraccarono dalla 
famiglia cattolica per odio alla depr;~vazioiie degli istirriti, e tutti 
gli scrittori t uomini di Stato che rimasero incorrotti o fedeli alla 
tradizione italiana n. Nel '6 r non negava che nel movimento savo- 
naroliano ci fosse un  germe di vita, ma ripeteva quel che i piagnoni 
aveva11 sempre pensato: che « la riforma italiana (rifornia della 
chiesa e quindi  di tutta Ia vita nostra) (C mancò, perchè la ruina 
d'ogni reggimento libero, il prcdorninio austro-spagnuolo su  la pe- 
nisola, il ricorigiungirnento della Chiesa all' Impero ci spensero ogni 
forzadi vitu proj~ria e nazioiiale ». Nor~cosiI ibcrarne~~re come il 

, 

Carducci avrebbe detto Cesare Guasti che dal Concilio d i  Tretito, 
' 

che fci la nostra rifornia, la Chicsa usci costituira i n  gerarchia 
preporente e alleata aperta d'ogni tirannide, per odio necessario e 
vitale al libero esamc n, e qi i i i~d i  t< il gesuitismo, che aduggiò grado 
a grado non che la poca vita d'Italia ma e 1st cattolica n : pure in 
sostanza il Guasti 110,ii la pensava iiltrimei-iti, tenuto d'occhio sem- 
pre, apputlro percib, dagli scrittori della Civillci cattolica, e prote- 
stante, cla parte sua, sempre, cgli come il Lambruschini, contro jl 
fazioso e illjberalc cattolicisnio clei gesuiti. E questa ii~dubbiarnente 
era stata pur l'ani ma degli ri pocri fi opuscoli srivonaroljarii del Tom- 
maseo, che iI  Guasti disse (2) « l'ispiratore della sua giovinera e 
di cui aItri (9, poco benevoln-iente, dicevalo adoratore. E tutto giiì- 
dizio Jegilo del Guasti è quello soggiunto dal Carducci, clie « il 
novero dei grandi sanli, popolari, operosi, civili, si C11iude al finir 
del cincluecelito col1 Filippo Neri ; e anche l'altro, che cx: il de- 

( I )  Riiiista confernp., vol. XXVII ( i%r) ,  p. 453. L'articolo fu dal C. ripro- 
dotto con qualche variazione forinalc nei PI-imi saggi ((]per-e, Il" pp. 6j-10i). 

(2) 0pe1-e, Il, 289. 
(3) II Vuiinucci i11 iiiia sua lettera cle1 '47, cit. da I .  DEI. Lv'rc;o e P. Pltun,\s 

iiel Ca r-feggio Tomilraseo-Cappoti i, I I ,  429 n.  
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peritilento del cnttolicismo s'riccornp~~gi~a di pari passo a qutl1o della 
nazione, e finisce coll'indjfferenza congiunta a superstizione mare- 
rialissima n. 

La stessa professjonc di fede circa le attinenze della Cliiesa 
con lo Stato, con cui i[ Carducci concl-iiudeva i l  suo scritto del %T, 
rifiutarido la fortnula cavouriaria (11, era puntualmeiite savonaro1iana 
e conforme alla tesi del Tornrilnseo: a Vuolsi toglier di  mezzo il 
conceiltranieiito gerarchico, la corruzione ed aristocrrtzia prelatizia. 
E perciò alla qucstionc reIigiosa non può la r i t~oluzioi~e italiana 
trovare per aciesso altro sciogliinento che nclln tradizione de' padri; 
il riiinovtimeiito cioè della Chiesa nella sua primiriva c cristiana 
democrazia D. AIrro, dutiqrie, che misero tcritiitivo, giunto i n  ' ri- 
tardo, quello dcl Savonsrola ! Esso piuttosto avrebbe anticipato di 

a lana :. quattro sctoIi la soluzione del problen~a attuale delIa storia i t  l '  
' fermata con ];i caduta di Firenze sotto la prepotenza delle u n i i  in1- 
periali, m a  non distrutta, 116 ciefiiiitivatnelite deviata da quella meta 
di religiosith gagliarda e repubblicana, a cui il profeta ferrarese 
l'aveva, sulla fine del medio evo c all'aprire de' tempi moderni, forte 
della trridizionc dci p;idri, dei loro Iiberi reggimenti e della loro. 
robusta pietà, con accesa fcde sospinta. 

La percezioiie della storia italiatw allora anche pel Carducci 
era quella caratteristica dei piagnoni : non guerrazziana, n6 mazzi- 
x~iatia, inci tornrnaseiaila. PerciO parcvagli che « la, storia delle tra- 
'dizioni savoiiaroliatie i11 Toscana e in I ldia S d'importanza grandise. 
sima n. Pulorto il frate, i suoi furotio fierameilce perseguitati; e alla 
persecuzione non inatlcò i1 ridicolo, di far trarre a schiena d'asino 
e frustrirc dal baia la Pìagrzonn, cioè la campana dì San Marco, che 
soleva chiamarc i l  popolo alle predicile del frate. « Però che troppo 
era splendida n, crede anche il Carduccj, x la saiitith della vita di  
Iui fino agli nvversarii jnrippuntabile, e al  nome suo andava con-. 
giunta la memoria del p i ì ~  libero e giusto reggimento onde godesse 
mai la cittò. 13el quale, un irrefrcnabile impeto dì cosciei~za facea 
scrivere al Guicciardinì, che ' la liberti del '94 ai Medici noil ba- 
sterh nè arte, n? dolcezza, i ~ è  astuzie per farla ~Iiirienticare ; clic una 

-. ,...- -, --- 
( t )  « La q~ialr :  », diceva i l  C., rr ilon osttinte l'apparente spleiidore che le. 

viene <iall'idea cli libcrth, noti C, spccinlinente cornc interpretata dal barone Ri- 
casoli, nè politica, nè nazionale, iiè, lo direin pure, civilc 1,. Ma i documenti 
dimostraiio che il pcnsicro del Ricasoli era proprio identico a quello qui propu- 
gilato dal C,, ed è strano cile questi ristampasse poi tal quale i l  suo giudizio 
qualido copiosi documenti craiio stltti raccolti e resi f;icilinente accessibili a chiun- 
q ~ t e  volcssc giudicare del Ricusoli esattatiletite. 
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volta cra facile, percliè si tniitava di togliere la libcrth a pochi; 
ma dopo il Consiglio grande si tratta di togIierIa a tutti ' D. E tor- 
narono da1 '27 al '30 i Piagnoni in Palagio ; e goverr-iai~do e com- 
battendo tsstimoiliarono con la magnanimith degli arti supremi c 
dcIla difesa l'alterna dei loro propositi, l'efficacia delIa dottrina ci- 
vile e niorale del Frate. Che anzi, cluando parea che dovessero ce- 
dere disanimati sotto la mole delle cose avverse, quaiido la libertà 
cadeva dinanzi alle orde barbaresche armatele contro da quel Giulio 
allora Clemente VII, nè calavan dal cielo a difenderla gli angeli 
promessi da1 Frate; sorgca pure la veileratida figura di  un  vecchio 
d'ottai~t'anni, il l$niviei~i, e al politefice vittorioso scriveva : ' Chi 

' 

dubitasse della dottrina di fra Girolamo, dubiterebbe dcila dottriria 
di  Cristo, sendo l'una quella che I'alrra '; essersi le profczic di lui 
adempiute tutte fin allori~ ; quella dci rinnovaniento di Firenze aspet- 
tarsi a compiere da Sua Snntith con procurare tal f o r m  di governo 
che risponda agli intcndimeriti deI profeta. Nè risparmiava le mi- 
tiaccie )) (11.  Nè ad Sacopo Nardi bastavano venti anni  di  esilio e di 
signoria medicea a scuoter la fede nello stesso profeta. tc Vivea 
l'austera faccia accesa nei fervore della predicazionc contro i cor- 
ruttorì della Chiesa e dcllo Stato: vivea nelle anime de' vecchi fio- 
rentini, come la semkiai~za della libertà popolai>a, o si raccoglies- 
sero pregando c sperarido nei cltiostri di San Marco e rielie confra- 
ternite paurose al nuovo signore, o parlassero del Consiglio grande 
a' giovani nelle veglie severe, mentrc infiiriava al di fiiori dietro le 
libidini la licenza dei figlitioli e sia delle figlit~ole travestite di Co- 
simo duca. Vero è clie costui dava a rilcgurc splendician.iei-ite le 
opere del frare: ma Pandolfo P~uccì !e leggeva, il Pucci che coli- 
giurò ;.illa tnorte del fortunato concluistatore di  Sieri a... li2 leggevale 
alternando alle Sacre Scritture chi levò a difesa della liberih i l  
merlato castcllo di Sali Miliiato e negò ad oppressione di quella 
disegnare la fortezza che gli comandava Alessandro, clti venne a 
chiudersi in Firenze assediata pcr cndcre con lci, e a' nuovi signori 
che gli domaildavano Ic opere dellii sua inano scolpì ì sepolcri la 
Notte sdegi~osa: Michelanaiolo, chc ' ebbc sembre grande affezione 
al Savonarola '; e anca gli  restava ' nell'anima senile ' Izi memoria 
della sua viva voce ' n :  come dal Condivi amava ricordare i1 Gua- 
sti, che primo dalle scompigliate carte autografe ritrassc con reli- 

( I )  Lettera a Cle~neì~te Vi1 pubblicata come cosa ~irobabilmente di Giro- 
laino Rcnivicni da G. M i r , ~ ~ e s ~ ,  piagtione ailchc lui, in nppendicc alla S f o ~ ~ i n  del 
Varchi (Fii.enze, Le Monnier, 1858) e a parte. 
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giosa T I I T ~  iiIiii R e . ~ ~ ~ l i ~ ~ ~  loro forma le  Rfi~ze (come il suo Giietaiio 
Milanesi Je Lettere) di quel massimo tra i Piagnoni, di cui Firenze 
poressc andare gloriosa. 

Questo Savonarola, sfolgor.aiite con Michclangclo gli oppressori 
della liberti popolare fiorentina e italiana di  sugli spalti deIla difesa 
repubblicatia, e In cui memoria risorge e si perpetua nel segreto degli 
spiriti, attraverso la lunga storia della tirannide medicea e della 
decadenza, santificat:~ iicl fervore pio de'suoi credcnri, questo Sa- 
vonarola s'iritenrie bene ciie così come arridcva all'aniina mistica 
e rcpubblicana del fiero Dalmata, potesse attirare a sè anche IJar- 
dente spirito classicheggiantc del giovane poeta maremmano. Che 
compiacevasi di leggere anche I'Oflcio (scritto sui primi del Cin- 
quecento), dal Guasti così amorosamente illustrato; I'Oflicio, dove 
del santo ferrarese un'aritifotia, che i1 Carducci dice di evangelica 
e C i v i  l e  semplicità, cantava che Iiic est qui me~ltunz orat pro po- 
pzdo et universa snncto civitnte; e r i n ' ~  l tra che Gent es ~fienzzlerzlnt 
et prit?cipes coni fettcrunt in Z ~ P Z U ~  ndi~ei-sus puel-tlnz fuztm, Quem 
z~nxisti, Donziize e Perczlssit. Donztnzts udversa?zfes pr*opiictac sine 
causa, derltcs tyl-~zt?~znrunz corztri~rif. 

Allo stesso O$icio, quando tlel '63 il Guasti tornò a darlo fuori 
u Il giorno XXI di  settembre, mriiversario della nascirri d i  fra' Gi- 
rolttmo Srivor-iarola » con l'aiuro di 1.11-1 nuovo manoscritto e con 
iluovi docunienti, si riferisce il Tonirnaseo nel suo scritto più volte 
citato gih del '63 ; dove discorre ancl~c  della Calzqone d'un Pingnone 
pcl D,-ircin~?lenfo delle i~nnit2 nel C~rnci~uie del 1489, riprodotta di 
su una rarissimci stampa conremporanea da Isidoro del Lungo, e 
deli e .Pocsic d i  .ji-n' Gi?-olm7zo Suironnrolrt t ra t f c  dall'nz~togrufi per 
cura del Guasti: il tutto stampato in opuscoli di rnofto lusso, non 
venali, a spese c pcr cura del conte Carlo Cappoi~i, uiia delle figure 
più carat~eristiche tra i yiagnoni di cui c i  occupiamo, e chc tornc- 
remo a incontrare più i n  qua. E nell'articolo del Totnmaseo era 
coinpiutarnente esposta la percezione della storja, a cui anche i1 
Carclucci nel '6r piegava. La Cnn~one d'un Piagnone aveva dato 
modo ai Dci Liiiigo (uno degli intimi amici della gio~iilezza fioren- 
tina del Carducci) di combattere il vecchio concetto, a cui piìt tardi 
il  Carducci doveva torttare e ferti.iarsi, d'un Savonarola iconoclasta 
dell'arte del Kinasci mento. E il Toni maseo : 

Soggetto dell:i canzone E i l  bruciamento, che dovevasi fare solerine- 
mente, di  libri e imagini turpi, raccolte di casa in casa da giovanetti, 
scelti per questa nuova clemosii~a da darsi al pudore, acciocchè la loro 
amabiIith conciliasse favore all'atto che altrirneilti prendeva sembirinza 
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d'esazione imperiosa; e l'età loro tenera, nel temperare il rimprovero, lo 
facesse pii1 acuto alla coscienxa de' padri, e in ispecie delle madri; e 
l'innocenza loro? insidiata da que' 1:icci tra le iilurn domestiche tesi, IIIUO- 

vesse i cuori e1 pieti; sopratutto ricciocchè una novella gcilerilzione si 
venisse formando, degna d i  rit~t~ovclIare In C11iesa di Cristo, e ristorare 
la rovinante repubblica. Il prof. Ilel laungo ber1 dice che quel brucia- 
merito di qualche diecina di figure e vriluinj n011 era sii la distruzione 
di  turti i moriumcnti dell'aii~jcri bellezza, mn era una protesta d'rinime 
aspiranti ad esser libere, protesta contro quelle rihiettezze che a~~viliscono 
il pensiero, disperdono I'afTetto, debilitano le forze dell'uomo, preparano 
la servitù. Come il lrrarc sentisse l'arte altamente, lo dicono le opcre degli 
artisti devoti h/ suo nome f il trecento e il quattrocento c7inscgnat1o come 
possa l'arte sert~arsi immacolata, senzu punto perdere delle suc grazie più 
delicate e avvenenti: quel che zill'italia fruttasse poi I'jmitazione dell'arte 
pagana, troppo sappiamo. 

Al che r i o i ~  il Carducci avrebbe di certo consentito, nè anclie.allora, 
nel suo ai~tiromanticismo; coine it~vcce consentiva c ylaudiva i1 
Guasti, che più di una volta amò ricordare conle fosse sruto anche 
del Foscolo il giudizio circa gli cffettj corruttori dell'arte boccac- 
ccsca, e del Deca~iicl-one parlò ripctutamcntc come libro indegno 
dell'alto pregio in cui Ja tradizione letteraria l'ha sempre tcriuto (I?. 

Era giudizio del Savonaroja, ribadito atichJesso dal 'rominziseo cosi: 

E il Decamerone, ch'era tra'li!,ri di quel bri~ciarnento, appestò, an- 
cora più che i costumi, le lettere italiane: perthk men lettori al certo 
furono nel costume corrotti da quella squisitezza di  sudiciume, degno 
pascolo n persone di corte, che scrittori da quella prolissità, da quella 
affettaniotle periosa d'armonie inalaniente imitate da lingua morte, aflet- 
tnzjotie che sì diffuse in tatti  i generi della prosa per secoli insino a tioi; 
appunto per questo che nello stile si semplici novelluccie (le quali  un 
greco avrebbe con grazia narrate i11 una pagina al pii1 ciascheduna) il 
Boccaccio sì pensò di pedai~rescamenre trasportare lc poixpe della più 
sfoggiata eloquenza. Che se nocque al  costume, piU forse gli nocque con 
gli sgraziati novellieri che dalla imitaziotle di  lui vennero per tutta Italia 
pulIulando. In qrresto davvero, più forse cile i n  altre cose parecchie, frate 
Girolnmo fu verjdicu e non ascoltato profeta (2). 

Nella Cunzonc d'un Piagilone il Tammaseo addita la forza dello 
spiritu popolare che la predictizione del Ferrarese rin+agliardiva, vi- 
vente ancora il Magnifico: 

( I )  Vedi i l  suo Gitìseppe Silvestri, Prato, 1874-75 I, 134-8 e Opere, 111, 
I 88-90. 

(2 )  Xiv.  cotttcmp., 1864, XXX\'III~ p. 1:;~. 
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Pretidevatisi giuoco dei soldati tedeschi gl'italiatli nei canti del 
Lanzi, immemori che ben ride chi ride l'ultimo; e non selitivario 
u di farc a se stessi vaticinii più spaveiitosi di quelli che i suoi 
pol irici non seppero ricevere dalle labbra di Girolamo Savotlarola. 
Uno di questi canti, che, senza leggeriil sapeva a mente i1 mare- 
sciallo Raderslty, storpiarido alla tedesca la lingua italiana, dice: 

I,aiizemeine 'Tan~buriile 
D'Alte Magne eran feniite ... 

Gli stranieri venuti a far inercuto del sangue proprio, per giusto 
giudizio fecerg poi rnercuto della tcrra e del sangue de' coinpratori; 
i quali accettando a prezzo d'oro chi ~ìccidcsse o opprimcssc gli 
italiani frarclli, accumulavano a i  nepoti un tesoro di maledizione n. 

Infine, pai;~ponsn~lo a un alto dantesco sonetto del Savonarola 
alla Vcrgitie certi Irizzi del Ptilci, pare al Tonimaseo faccia corn- 
passione in questo a lo spreco d'un facile ingegno, d'una vena ab- 
bondevole, d'una lingua elegante » :  c iie è tratto a paragonare 

qucllri corte di turpi nloi~elli a dei poeti che s'siggiravaiio intorno 
al Magnifico, (C colla povera incotitatninatri celletta del frate gigante 
o cui fu tolta da UII granchio veraiiicnte la vita n :  e i buffoticschi 
improperi, che i l  Pulci fa da Lin suo croe scagliare contro un ti- 
ranno, al ritratto che con nierite di cittadino sapiente e con mano 
di artista vero il Savonarola dipinge del tiranno, scrivendo ai si- 
gnori del nuovo governo popolare di Fireiize (nel T?-ai-tato circa 
il rcggin?.ento e ,uo~)cr-?la). Fosco ritratto, che l'autore dei libri 
Dell'ltalia si compiace di riferire per disteso, e commenta: 

Quando si pensa che la fiimiyliii de' Medici non ave1.a fin allora fri~to 
 nostra di tutte Ie sue turpezze, e chc n& l'rinticii storia nk la recente por- 
gevano tutti al Savonaroln i colori dcl qusciro; non si pub non ci ricono- 
scere una divinazione delle inedicee e delle farnesiane nef:tndith, con la 
quale la mente dell'uomo inteii~erato dalle coriuttele presenti, se non ci si 
mettesse rimedio, deduceva, siccome coilseguenzu inevitabile, te avvenire. 

E ne prende argomc'nto a giudicare della signoria medicea, c l~c  altri 
riguardava, alla Machiaveili, r felice avviamento alla futura unir8 
della nazione italiana n .  I l  suo amico' Capponi f i l i  dal '42 iie aveva 
recato questo giudizio, degno d';t11 più puro savonarof jano chc cgli 
non fosse: cl Fircnzc notì era capace d'altrimenti vivere, clic Tutra 
libera o tutta serva: e quando i Medici cbbero appresa con le a rmi  
straniere quella città ch'essi avevano cento anni  faticato a corrorn- 
pere od a sedurre, non rilnase dcll'antica l ibert i  alcuna forma con-. 
servatricc, In quale valcssc, col permettere la digniti nelI'ubbidienza, 
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a temperare la servitù i) (1). I1 Tontmasco, iiisistetldo vie piU sulle 
considerazioni n~aral i  : 

lasciando stare che di cotesta ragione gittstificansi rcit.tc le perfide e 
violente ~ c ~ l l e r a g g i n i  degli usurpatori, i quali  così diventano vicari di 
Dio, anzi  la sua sressa prowidenza incarriarri; a n.io pare che sifT:,itto 
at7viamento sia proceduto u n  po' per iskicco e a graild'sgict; e che i Me- 
dici nelle loro più invereconde audacie si siiino alla prov:i dimostrati po- 
Ijtici troppo cauti, nè di tanto  yornce appcrito quanto pofeva in  :iliri, 
posti nelle medesime condizioni, eccitare Ia disposizione de' popoli, i 
quali troppo sovente non chieesono che essere divorati. Quello appun to  
che aggrava i loro misfatti, S i l  meschino uso a che li  adoprarono per 
Ie stesse loro utilirh; gli i: I'nnneghittire che fecero gli spiriti toscnni, per 
natura e per abito così vivaci; il r inzhi~idcrc  quasi i n  1.111 guscio di nBce 
quelle menti operose a cui già tutta la terra abitata pareva atigusta, il 
fare un piccolo e fiacco eleiiiento di futura nazione i1 paese del quale 
una sola cirth, quand'era repubblica, fu giudicata da uomo che se ne in- 
tendeva il quinto elemento del mondo. 

Contro questi Meciici rifulge la grandezza del Savonarola, che « diilla 
sua cella stendeva le sue cure a Firenze, ma il perisiero a Roma, 
alI'Italia, a tutta cristianirh » (2).  - Gran fatto, che « un Natan 
esca dal chiosrro i11 ItaIia e negli ultimi del Quattrocei~to, e, senza 
altro che morali presidii, assuma a uil tratto qualcosa dcll'autorit.:i 
di Mosè; gran fatto mi pare che, menrre che il Magnifico, colla 
potenza della redata popolarith e della ricchezza stragrande e del- 
l'ingegno elegante, non è buono che a ciissolvcrc i nervi della srii 
l.?atria e prepararle vergogne, qucsro frate raccolga le  dispersioili 
delle anime, infond:~ (e sia pure per poco) in meiilbra per ubria- 
chezza puralitiche e fratichi moti di vegeta siiriitM n. 

Bene il Carducci aflerrnava ilel '98 clie dcl Savonarola avrebbero 
potuto parlare degnamente in Firenze e in  San Marco, Nicnlò Tom-' 
maseo e Cesare Guasti. Ma tiiolte delle coiivinzioni di q~icsri due 
quarant'atini prima erano statc anclic di  Iui: e quzilcuna di quelle 
convinzioni, cc avesse ben cercato dentro al proprio pensiero, ce 
l'avrebbe ancora trovata. GIOVAIVNI GENTJI-E:. 

( t )  Al.clr. sfoi.. ital., i (1842), p. 339. 
(2) Contro al Savonarola, anche pel T., sta i1 Machiavclli, ma j f  Machiavelli 

del Valentino. E dcl Savonarola dice noti essere da riprettderlo « clie non ptirteci-. 
passc alle creiiulc i'urbcrie del Segretario fiorelitino, i l  quale in un Ccsarc Borgia 
poneva, o fingeva di porre, le sperailze dcl17 italiana grandezza. 'XI, quand'io setiro ri- 
petere quelle parole di speranza, e rnalaugtiratamen~e applicare iluella esortnzioiie 
scttorica ai casi presenti; confesso, ini si s~r i~ ige  i l  cuore d i  pieth e di syavctlto n- 
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